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Qiosuè Carducci ^ 
= = e il NATALE PI QESO 

IL FORTE 
Oggi ci è nato un pargolo, 
ci fu laigUo un figlio, 
le avverse tblxc liemano 
ni muover del iuo ciglio. 

Manzoni. 

Volere o ito, il mondo attuale è il remilo 
della forsa e purtroppo tante volte della 

. forsa bruta sopra la debolezza. 
Xutli gli sconvolgimenti politici ai quali 

assistiamo non sono altro che il trionfo di 
questa forsa materiale, bruta, che sta nel­
lo schiacciare quello che è più debole e che 
ha meno bocche di cannone pronte. 

Tutti gli sconvolgimenU sociali di scio­
peri e di serraic ìion sono altro ancora 
che il trionfo S questa medesima forsa bru­
ta, che dà il diritto a chi è piii ricco e 
pili potente, ovvero a chi è più audace, d'iiii-
pofre il proprio volere ai propri fratelli. 
B i poveri perciò, i deboli hanno bisogno 
di essere affrancati da queste prepotente. 
La virtù ha bisogno di essere collocata sul 
suo trono, lo spirito e l'anima e il sopran­
naturale devono rivivere in messo alla so­
cietà, se si vuole pace e prosperità, 

-E dove trovare questa l'irta spirituale 
che deve dominare poi anche la forsa ina-
leiialc? In Gesù Bambino. 

Ecco ci è nato un pargolo, 
ci fu largito lUì fig^i 
le avverse forze tremano 
al mtioiver del suo ciglio. 

Aivenne così nei secoli passati, alla na­
scila di Cristo, avverrà cosi anche oggi, 
se noi con pari eii,ttìsiasino e con pari iii-
tegrità di viila e puressa di fede ci faremo 
i sostenitori, e i difensori di questo Bam­
bino, che è venuto per togliere la schiai'i-
tù del mondo e perchè sorriVa, colla pace, 
il trionfo della virtù. 

Oh, come è bello pei poveri e per gli 
umili il Natale canjiderato così!,.. Quan­
to conforto nan infonde nel loro animo... 
quanto coraggio non istilla nei loro cuari 
0 combattere le sante lotte della verità, del­
la giìistisia e della vera, cristiana fralel-
tansal... 

B conK bello pure è pei ricchi e pei po­
tenti il Natale considerato così.'... A costo­
ro, dotati di beni di natura e di fortuna di 
posizione, il Bambino che nasce e che 
trionfa nelh sua debolessa, colla sua dot-

Ld'l'iw litlla spiritiiah; è una lesione sola­

ne che non nello schiacciare il povero, o nel 
fare sfoggio delle loro ricchessc o nel 
prendersi sfogo delle loro passioni, sta la 
vera fortessa che impera e comanda, ma 
sta nella virtù; nell'anima fatta migliore u'.;-
gli insegnamenti, dagli esempi di Gesù. 

E noi a tutti i nostri Ictiorì ed amici 
facciamo questo augurio il Natale sia 
per ciascuno il trionfo deilu spirito su'.la 
materia, della fortezza sulla prepotenza. 

Temiamo che troppo accaniti siano i 
nostri nemici, che nella riforma di noi 
stessi — perchè da qui deve comintiare hi 
riforma della famiglia e della società - -
le passioni prendano il sopravvento e noi 
abbiamo a rimanere soccombenti^ 

Pensiamo al Natale, uniamoci a Gesù. 

Oggi ci è nato un parf^oln 
ci fu largito un figlio 
le avverse forze tremano 
al muover del suo ciglio, 
airuoni la mano ei porge 
che sì ravviva e sorge 
oltre l'aiiitico ouor. 

La nascita di 6es& Bambino 

E' ne! suo mezzo la notte. Non un toc­
co clic l'indichi, non nno squillo che lo 
accenni; ma l'ista'itc preciso ni cui, «co­
li e secoli prima, Gesù aveva aperto i 
dolci occhi alla vita terrena, è segnato da 
un nuovo e più potente sfolgorio dì luce 
intensissima, la quale pio\'e dal cielo a-
perto. Una v0|Ce tuona dall'alto; Qui di 
Maria l'ergine è nato Gesù Cristo piglino­
lo di Dio. Ed entr,-\iio e vedono nella man­
giatoia deposto, ravvolto in povere ma cau-
dulissiine fa.scic, il Bimbo Divino. Placidi 
e mansueti, un Ivue, un asinelio ne riscal­
dano col lìato le memlira tremanti per la 
rigidezza invernale. Da un lato, prostrala 
sull'umido terriccio, l'adora Colei che tur-
te le genti chiamano beata, la Madre gio-
vinett,-}, bella di sovrumana bellezza nella 
veste rossa sapra cui si ravvolge il manto 
turdiìno e con in capò ti velo bianco, se­
condo l'uso delle donne di Nazareth, tìia-
se^PS adora dall'altro lato, umile e sempli­
ce nelle vesti ix*pohme, ma con nel volto e 
nella persona l'imprtinta della r4!gia stir­
pe di David da cui discende. 

Natale, dolce nome; tenero, 
in,siisteute rieliiamo dello false 
iiumngiiii (li tene, che aiidiiuno 
segnenrto, a Ge.s!Ì, al Bene in 
in cui solamente si tjuleta Va-
nima ; tener-o, insistente ri-
cliianio alla semplice fede della 
infanzia nostrti, alla memoria 
dei cari clie ne la insegnarono e 
son jiartitl, traniinilli in essa, 
fidando per essa di rivederci; 
tenero, insistente ricliJamo al 
focolare presso cni meglio si 
ama, meglio si gode, e meglio, 
anclie, si soflfrc; e richiamo alla 
pace, alla nnione dei cuori nel 
Nome del Santo. 

Non vi ha giorno che non sia 
tntto un'aurora come il giorno 
di Natale. Se coloro elio così 
non penssino avessero occhi per 
vedere e intelletto per inten­
dere, conoscerebbero come il 
Natale di Cristo shi l'aurora 
della civiltà pre.sonto, di iiuelta 
ginstizia che forse professano 
di onorare e servire. 

Audiamo nelle Chiese a pre­
gare il Ke della luce anche per 
essi, a chieder Inee, luce, sempre 
maggior luce dalla siella i«i cni 
la sapìeuza orientale seppe leg­
gere il disogno divino della He-
den/.ione; luce snlle vie della 
Scienza, Ine e sulle vìe dell'Arte, 
luce sulle vie di chi lavora per 
la ginstiisia, per In liht*rtn, por 
la fraternità umana, 

Antonio Fogazzaro 
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Unire i due nomi,.,., e perchè no? 
iptando ptire da Giosuè Carducci ~ 
il fiero e forte posta, V anticlericale bat­
tagliero — ci 2mssa venire una lode a 
OriMo. Vuol dire a/te .s-e dinanxi a, Qesìi 
si è inchinato Cardiieci altri ptire che 
dì Carducci iwu hanno uè la mente né 
gli onori,ni possoìio inchinare, i ™ ' ^ 

Giosuè Oardìicci adunque il 30 No­
vembre 1884 all' iiicmgwaxiotuì avve­
nuta a Pietole, .in quei di Mantova, di 
un monumento a Virgilio — nato là 
il 15 Ottobre del 70 ar. Cristo — 
teneva il discorso uffkiale. Variò ' il 
poeta nostro di Virgilio, della stia poe­
sia, delta celebre egloga ove preiiede qna-
si un redentore, e mette a confronto di, 
tutta la poesia Virgiliana e dei tempi 

natale di Cristo con poche ina gravi 
parole che mirabilmente ci mettono in-
nanù il poisiero del poeta. 

Ma riportiamo le parole di 0. Car-
dtKoi : 

« Il pensiero del poeta ascende sem­
pre più alto e malinconico nella visione 
del bene,- la sua parola sonante dagli 
intimi recessi dell' anima ha un tocco • 
profondo su le anime/ ha un tenero seti-
so di pietà per tutti i dolori, per tutte 
le sventure, per tutte le misèrie: meu-
tem mortalia tangunt (EH, I, 142); 
egli, il poeta romano, ha fino V orror 
della guerra, scelerata insania belli 
Ì0ÌJI, VII. 461). Vn senso superiore 
della vita, tma coscienza purissima del 
buono e del bello, una umanità delicata 
e commossa anima quella ditÌ7ia poesia, 
che pare affretti -nella realtà i sogni 
giovanili cantati in riva di Mincio : 
Magnus ab integro saeealorum uascittir 
ordo flSgl. IV. 5,). ÌSpure all'impero 
del mondo si seguirom, biechi e san­
guinosi, Tiberio e Caligola. Ma anclw 
tuwqiie Oesù Cristo! Ì>. 

Come viene bello qui ,il dolce riwrdo 
della nascita di Gesù! 

=c=rf® 

In Sicilia, come nel Njupoletaiio, nelle 
Pugile, nelle Calabrie, è consuetudine vec­
chia.,, quasi come il mondo, che le feste 
eli Natale siano prececUite dalla -novena. 
E q.uesta novena viene accompaignata dal 
suono melanconico delle ciaramelle. 

I suonatori scendono dalle montagne lo­
ro, e dieci dodici giorni prima ài Natale, 
wnno accapatraindosi i re^Hgiosi cUenli, i 
quali saranno poi deliziati, per nove volte 
di seg-uito, da questa triste musica, ohe 
non manca però di infondere neU'aninio u-
na ta'l letizia, forse perchè è il segno 
delle liete feste vicine. 

Spesso vOii trovate questi cìaramcddaìi, 
come li chiamano laggiù, soli, in un vico-
letto, inginocchiati innanzi ad un'immagi­
ne di Vergine col Bamxbìno, addobbato, per 
l'oocasione, dalla pietà dì qualche devoto, 
illuminata a ceri, i quali danno riflessi 
metallici alle rame di agrumi che 
a guisa di coî ona, comipiouo la 
parte superiore dell'addobbo, E questi 
zampognari, neri come la pece, perduti 
nella soJitudine di queste viuzze, che sciol-
goaio l'i una col loro strumento a loro mo­
do, danno uu semio ineffabile di leggenda e 
di pace, di mistero e di religione, di inge­
nuità e di speranza. 

JTa quello che e più caratteristico, e che 
riuscirà nuovo ai lettori de La Nostra 
Bandiera, è una consuetvidine speciale pvo-
pnìo di Catania. 

Lungo la vìa Licolu, tuia delle più bat­
tute proprio nel centro dell'abitato, si erge 
nero, triste, ampio il carcere, ove sono rin­
chiuse centinaia di persone.... per bene. 
ivi la camorra, la mafia hanno ì loro pro­
seliti più efYerati, dal picciotto di sigaro al 
capo cajnorìjta, 

lì cianiinciUiaro, che ha là dentro o un 
parente^ o un compare, o un amico, o un 
paesano sì reca sotto la finestra del carcere, 
e, facendo un portavoce della mano, grida 
verso l'alto: i PER MB COMPARH TE-
KIDDV •$> ud altro nome. Dall'interno, la 
nota voce risponde: « Viva Gesù Bambi­
no». Allapa ii valentumno da tìato alla 
c'uiramciida, e, suona, suona con passione, 
con sentimento, con fuoco. 

Nel Carcere giunge così il ricordo del 
jìarente, tlell'amico. e per questi giorni, la 
nieUuKronia. la pietà, il pentimento velano 
gii occhi n questi cbseri abbrutiti dal vizio 
e dal tlcl'itto. 

I Pastori a Betlemme 

I pastori, dal prossimo col'le di Beii-
Scsliur, dove vegliavano nella gran Nortte, 
veiigono ad adorare il Mossia. Vengono i 
pastori nella Grotta con le 'loro pelli di 
montone strette aUa vita da una cintura 
di cuoio, coi k>ro rozzi sandali ai piedi ; 
vengono al canto paradisiaco degli Angio­
li innaxmeravoli, che anche allora, librati 
nell'alto sopra la Grotta, come già migliaia 
d'anni prima é come ogni anno al tornare 
del'la Festività solenne, ripetotno l'ìntno 
gioioso: « Gloria a Dio negli eccelsi, e 
pace in terra, agli tiomini di buona z'o-
hntà ! ». Dalla paglia, come ai bimbi, sor­
rìde l'Infante Gesù ai pasitori semplici, 
imiili, innocenti come le .piccole anime. La 
Gpotta afavilla dì una luce che non ha l'e­
guale sopra la terra; Je umide, rozze pareti 
mandano riflessi d'oro; gli angoli scheg­
giosi, ogni sporgenza di sasso hanno iri­
descenze dì diamante; ogni stilla di quel 
umidore che ivi trasuda sì converte in una 
rosa la cui bellezza non ha riscontro che 
nei giardini del paradiso, e rose germo­
glia il suolo sterrato. 

Btmiaiii è IVatale 
Bambini, mi'altra volta sentirete quan­

to ebbe a soffrire Gesù dal jwpoJo inferoci­
to e dalla soldatesca; quanto serenamente 
Egli seppe patire insulti e percosse; quan­
to fu grande e buono nel suo morire. Do­
mani è Natale, e non vorrei che le vo­
stre auiane, contristate dal doloroso raccon­
to della morte di Gesù, non gustassero 
.pienamente la gioia e la pace anmmziata 
dagli angeli. Domani è Natale. \^oÌ siete 
cristiani, e cominciate già a capire la gioia 
dì essere buoni. Ebbene, nooi guastate la, 
gioia di 'un giorno così santo e bello con 
malumori, sgarbi, impazienze. Fate tutto d 
bene che potete. Siate dq^ci e i,ereni ver.-ia 
tutti,' e Gesù Bambino san'c con voi, men­
tre che la vostra maumna, pregando Lui, vi 
Ifeuedìce. 
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IL PRESEPIO 
Aveva il mite e satìto Po-vereUo d'As­

sisi lyiKMp î'rtscQli'ape devpziotile alia K'a.-
tivhà idi Gesù; e iĥ enti5e il'ankna &Ua, at-
dente ndVamore del Dio che si faoeVii 
wcffno ptt tmnpÌBYR la-fédenzioaie dell'U-
atianità, imeclita'va, nel raccogilanentQ, la 

' l^rofóndìtà del Mistero, la sua ìnimagina-
zlfMe poetica si -raillegifava nella visione 
idearle 'della scena 4i Betilei-mne. La riioo-
sfcrUzioJie éeMa Grotta rivedeva !a mangia­
toia dove giaceva sii poca misera paglia il 
piccoto ^e dell'Universo, mal coperto di. 
poveri -lini, tremante di freddo tra il bove 
e Vasiiwello, che cercava'no di riscaldarlo 
colValìto, men^tre Maria e Giuseppe ado-' 
ravano. divedeva ì pastori, anch'essi po­
veri e «il/ iUi-rì> mondo ignoti:», partirtìi 
dalla custodia del loro gregge aill'anmin-
zio deirAugiolo, e venirsen'c, essi p&r i 
primi cMi i poveri doni, ma ri]Gchi di fede 
e di amore a rendere otììaggio al nato 
Messìa, nella' Grotta -squai^ida soipra cui 
uno stimolo d'Angioli esvdtanti cantavano; 
Gloria in cxcclsis Dco! 

Tanto meravigliosa festa del Ciclo con­
giunta a tanto squallore su la Terra, tan­
to patimento per amore nell'abbandono di 
tutti,'a'Francesco, al mistico sposo di Ma-' 
donna Povertà, il quale ntìgl'impeli tIeUa 
tenerezza andava lamentando e gemendo :' 
<i.l'Amore non è amato, l'Amore non è a~ 
inalo l'^, raipivano in dolcezze inelfabili 
'l'anima, e 'lo spingevano a desiderar sem­
pre più cbe tutti i cuori degli uomini 
s'infianimassero e ardessero come il cuore 
di lui, e come b\i ripetessero al piccolo 
Gesù, nella Notte sacra e bella; « iJ'timo­
ri? non di carne Tu- nascesti ». — 51 che 
umanato amore ne salvasti f>. Ma questa 
visione interiore che lo rendeva cosi bea­
to, estasiato, splendeva essa anche allo 
spirito del popolo per irra'^giarlo di tutta 
la gioia santa che dà il N alale nel quadro 
tosi sempUjce e subliuic del Presepio? 
Pensò FraUicesco olie potendo riprodurre-
questo ai vivo, esporlo materialnicule, ntl-
la sua bellezza plastica, sotto gli occhi 
corporei, il popolo maggiormente .ne ri­
sentirebbe la dolcezza spirituale che ne 
emana, e meglio comprenderebbe la gran­
dezza della solennità religiosa. 

Trova>ndosi iti Sa-uto in Roma per l'ap­
provazione della II Regola, fece chiedere 
al Papa Onorio Hil poter 'soddi'sfjare al 
pio e gentile 'progetto, che da tanto tem­
po gli sorrideva in mente. L'acconsontii'e 
del Papa a questo suo desiderio lo ricol­
mò di allegrezza. Era il io Dicembre del-
'l'anno 1223, ed il tempo calzava. Ad un 
amico sino di Greccio per* nome Giovànnij 
nobilissimo di nascita, e che sapeva dispo­
stissimo ad ogni sua richiesta, mandò sa­
bito a dire ; « Voglio celebrare con te Ut 
notte di Natale. Nei tuoi boschi soog;U 
una grotta" dove farai loostruire una man­
giatoia; vi metterai il fieno, vi condurrai 
un bove ed un as.ineUQ, cercando dì invi­
tare per quanto è possiibiie la, grotta di 
Hetiem-me; desidero vedere almeno per 
ul.na volita con i miei occhi la naScìta del' 
Diviino Injfante». Così fece Gio'Vannt. 

La notte del 24 il bosco di Greccio ap­
parve tutto splendente per 'le faci, che là 
gente dei villaggi citloostanti, accorsa con 
i frati del 'vicino convento, recava camtando 
laudi uell'avviarsi alla Grotta.... France­
sco ii precedeva colmo dì gioia, affranto 
nella tenerezza dei ricordi. Alla mezza­
notte, si ceiobrò la Messa sopra Ui stessa 
mangiatoia. Vestito della dalmatica dei 
Diaconi, Francesco cantò Ìl Vangelo di 
S. Luca; e la siua voce dolce e sonora t-
oheggiò nel bo'sco come canto dì allegrez­
za e di pace. Poi, voltosi al popolo, fece 
xw germane ST-VIU nascita <li quésto Re po­
vero; e il cuore del Poverello traboccò 
tutto i>n una soavità d'amore tale <? che in-
tcmìev non la può chi non la prova ». Tat­
ti erano assortì come iti divina estasi ; e 
Giovami! da Greccio affermò dì aver ve-
d-iito per imi momento, neHa mangiatoia, 
i\n moxzo a splendori dì paradiso, un I"an-
toìino di xneraviigUosfL bellezza, che pareva 
addorm.entato, $ ohe r*ran,cesco abbraccia­
va teiieruanente, quasi volesse destarlo dal 
sonno. Tale fu quella notte deliziosa la 
qua'le lasciò in tutti che vi assistettero il 
ricordo incaincellabile dì tvno spettacolo dì 
semplicità, di povertà, d'umiltà, riprodot­
to agli ocohi corporei degli accorsi^ come 
già, nelle sue lìnee storiche ma incerte e 
conifuse, s'era designato alla rozza imma­
ginazione d'eì crederutì umili e semplici. 

Così la rappresentazione i>lastica del 
Natale venne a render più viva la fede, 
più gioconda la festività famigliare. Così 
nacque, per soave ispirazione francescana, 
il Presepio, che ha tanta parte negli i-n-
genuì ricordi della fanciullezza, e tanto fa- ' 
scino di poesia ìmtima, domestica, suscita 
negli animi capaci di sentirla e di abbau- ' 
donarsi alla Fede in'quel Bimbo Divino,, 
che sorride dal suo poverissimo giaciglio, 
alla Speranza immortale, che Egli desta, 
nel cuore, alla Carità, che Kg!i comanda 
per tutti. Oh ! sì trasfondesse così nel cuore 
di ttitti l'esuberanza di gioia che, per d 
Redentore •nascente, si maniifestava nel cuo­
re di S. ì'Vancesco in questa « Festa delle 
Feste», com'Egli la chiamava, e che pro­
rompeva in un santo delirio, d'amore più 
vivo per tutti, atichc per le creature Ìnrc~ 
riori, per gli animali ! Voleva il do!cÌssÌnm 
Santo che in memoria degli animali pre­
santi aUa Nascita di Gesù, fosse data ai 
lìovt, agli a'siu'elli, una provvigioiiie più ab­
bondante di paglia e di fiano;. F avrdlji'c 
vokit-o di più aiucora: « Se potessi io parla­
re allo imperatore — diceva — io !inp])li-
ohorei dì fare una legge unJrcrtiak', clic 
obbligasse tutti i possidenti a S])argere gra­
no o biada per tutte le vie, affinchè tutti 
gli atigelii, e specialmente le -nnstrc sorel­
le lodolettc, avessero di che saziarsi », C)!i ! 
così Citi] te. Frate hVaneeseo, nell'esultan­
za del Natale .si imiscauo ora tutte )e 
creature sorelle nostre, gli uomiaij t; gli 
ansimali, i! sole, le stelle, i fiori, l'erbe, 
l'acqua ed il vento: e tutte, nel Cielo e 
sulla Terra, ripetano ora con Te : Lau­
dato sii mio Si(jnorcl 

. * K. BATrAt^hlA. 

m 

(Poi nostri Ricreatovi) 

Te saluto, albero santo 1 Albera di vita 
e d'amore I Tu parli tittto di vita, tutto 
d'amore I V.oi, saluto, .f rondi aduste di do-
lii e di lUici - te o stella altissìnia, slmholo 
di luce bella.. Attorno a te, albero grande 
mille cuori .sussultano, mille ocelli s'apro­
no, mille labbra parlat». Voi, o Angeli, 
ditemi una parola, daterai un moto per* 
ohe io mi agiti di letizia e faccia agitare 
con me tanti e tanti fanciulli cari e 
buoni. 

Il Cristo Gesù obe stassera ci ha ohia-
mati qui d'intorno nella casa dei bimbi è 
Lui che fa verdeggiare questi rami, che 
illuuiina questi ceri, che adorna l'albero. 
Togliete Gesfi e l'albero ioade e l'albero 
muore avvizzito, sterile. Gesti ! è Lui l'albe-
irò sempiterno della vita, l'albero dell'amore, 
l'albero dei doni celesti ! 

Oh gente jierversa, o uomini perduti 
nella fede e nelVaimore, guardate ìl no­
stro albero! — Gli alberi delle -vostre 
ville sOiUtuose, nnu vi hanno mai dato en­
tusiasmi ! — 'Gmtrdate il nostro albero. 
Com'è bello com'è grande, come parla d 
nostro albero ! ^ 

Oh com'è consolante vedere tutti 1 cuo­
ri striitgersi attorno all'iiifanzirS, trepi­
danti 'per la veutiira generazione. Certo, 

ìt sòie'"è msceso airSrÌi:sonle'. ecco hi 
notte, notte J^iena di fascino a Betlemme, 
più che in ogni oltr0.HuQgo...L<^-natura ci' 
ra\CcOglnc, come per attendere nella cahna 
e nel ^'lìlcnjaio il coìnpimcnto del grande ini-' 
stero. 

E'- mca&'anottc. 
Nel santuario cdttolico i cHsliani s^-no 

nmiicrosi 6 raccolti. Mattniino è sfato can­
tato con fervore e il Patriarca h-tiiio co-
nmcitì h messii' foniificalc. 1 càuli e-
segniti da gagliardi petti net quali palpita­
no cìiori pieni di amore fanno pensare -i 
qucìVarniata''Celeste che si unì alVang^ìo 
per cantare le lodi del divino Infante. 

In 'quest'ora misteriosa in cui i pastori 
venucrù ad adorare il Sah'atore, i Èctlcm-
miti — che un gionro gli chiusero in fac­
cia hi porta delle loro case — ^gli offrono 
un asilo nel loro cuore, e gioiscono piena­
mente delta sua presenta. Quando il canto 
ddìe laudi è finito, la chiesa di Betlemme 
si abbandona all'ingenua espansione della 
sua pietà: il Patriarca prende fra le brac­
cia un delizioso piccolo Gesù Bambino, e 
segue la folla, che si dirige attnivcrso il 
el'io^tro jrancescanc e la basilica, x^erso il 
luogo della Natività. L'entnsiasnio e al 
colmo; h campane suonano a distesa, i 
ciinli sacri echeggiano, tutti si abbandona-
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Ninna nanna di Natale 

l'ossi il bimbo. IS'on c'è uulla. 
elio isli VLHM un po' <li gioiii ; 
iiuii gniniii niaii&;Ì!iioììi 
povoi'iiio ! è la KUÌI VMU». 

l'resso » (inolia invan si aHainia 
jK^H'liò dondoli 3Iai'ia : 
ahi ! ooìi otiUa così i-ia 
non si l'a la ninna nanna ! 

ha 

Oli! ohi gijarrta oon profondo 
spregio il bimbo pien Ai l'amo!... 
Da qnol cnninlo di strame 
sói'go il flor che innova il mondo. 

c. ELLI:R() 

signori, queste feste dove il nobile sì uni­
sce al popolano, dove i.l fìgiio del ricco 
dà il dorlce e il balocco al figUo dell'operaio, 
sono feste profondaiuente educative. Guiai, 
se qui in quesita festosa riunione di popo­
lo si ailzasse la parola dell'odio, il girldo 
delia guerra. Le frondi di quell'albero ge­
merebbero e butterebbero sangue. 

Noi, o bimbi cari, toglieremo quei douì, 
qucUe bellezze da quell'albero; ma l'albero 
resterà an^cora ! 

Un'altr'anno, uu altro ancora, finché sa­
rà fede, in questo mondo,, finché saranno 
bambini buoni, finché Gesù sarà il ile dei 
cuori. 

Tornati a casa, quando reclinerete le 
teste sui vostri poveri cuscini sognerete 
l'alibero. Oh die bei sogni d'amore. Non 
sono, non saranno ì sogni turpi del tenta­
tore; saranno i sogni dì aii'geiì. 

Sognate, fanciulli questi aliberi; doma­
ni, fatti uomini, pianterete voi nuovi al­
beri per i tìgli vostri. L'albero di Natale è 
sempiterno ! Glauco, 

no ai trasparti di allegrea::a. Intanto si ar~ 
riva all'umile Gl'otta, illuminata da lin-
quanta lampade che vi ardono ^ercnui-
menic. Il clero prende posto nella ristretta 
cinta, il Patria"ca sì avam^a a.sua volta .ed 
inchinandosi verso la roccia, depone ri­
spettosamente la ijra.:ios:ì immagine nel 
luogo stesso della noòcifa del Salvatore. 
Allora il Diacono rivestilo della 'dalmatica 
d'oro, canta ìl l^angch della ntessa di mec'-
j^anottc: è II racconto semplice e common 
vente dell'avvenimento che si compiè in 
quél inogo stesso dicìajiovc secoli or sono. 

SII questo sifondo armonico lo strunticuto 
;i:frHtyciìi)ale [̂̂ ^chc'ha \fn''. tìxitbfo ^pi^oiaio di 
;iM-|.TÌet!to,̂ -j di^g|t}i,,"^l'oVùj^to''deijpropriu 
%mtQi Prima à t ó " battuH' a Wipo hrgo, 
un adagio malinoon'ìcp arieggiaiute alle no-J 
stalgi-olie ica!uz'0t̂ i òt'ìeilta'U, ]30Ì' tR'̂ 'm^̂ u-tcM 
divenuta man amino sO'Stoiiuta, Il tempo aC.-
(peliera -'e 4e note, s'iimtreceìaiio ,k\ ttna piog-^ 
yia rìt)ptda,dl variazioni 3uU% .̂ tcla detto' 
.Stesso motivo che si riip^te cotitìnuamenttì. 

Con qttcsta musica sì iuitenide rìpeterÉ; Il 
particiolare ' _dell'adorazìoue _ dei pastoirl 
Sono invero pastori autentici che vengono 
incaricati dallc^ i'cliiverse ootiifiraterniie a 
cui appartiene ciascun altare, di far la se­
renata ai buon Gesù. Ed essi vanito da û n 
altare all'altro, si scoproino la testa, appi-
cando Ìl loro aguzzo cappell'ino ad mm dei 
corni.... della'cornainiuisa, ed iniziano il 
loro concerto. Una folla dì gente iingiinoc-
chìata sta doro intoriiio, pregando fer­
vorosamente. 

Finito il pcsso, si rimettono in testa lì lo­
ro pan di zuacberO', si recano'al prossimo 
aitate e ricom'incìano con altro pubblico. 

Pur nella rozzezza prìmo'rdialc dei loro 
accenti, queste melodìe han^no un fascino 
strano e profondo. E ben lo compresero 
i maestri di Jî msiica sacrai cfliC lì introdns-
soro nelle Iorio cocniipotìizionì, tant'è che 
veiiigono ripetutiti più o meno fedelmente 
nei giorni di Natale ,e in quelli dì Vigìlia 
dagh origani ideile nostre chiese. 

Il Natale nei pacasi del Nord 

Mei paesi del Nord, il Natale è festa tx\X-
ta di tamiiglia, e si svolge principalmente 
tra le pareti domestiche. Liceo come ce l-t 
.ctescrive uno scrittQire;, 

«'J're mesi prima cominciauo Ì prepara­
tivi. W quello il tempo del silenzio e dei 
mistero, dei lavori segreti, delle visite fur­
tive ai negozi, ai bazar, delie confidenze, 
delle parole a mezz'aria, Ma" finalmente la 
sera sospirata giutiige. Tutti i conigiunti si 
raccolgono intorno al capo dt casa, che già 
ha disposto ogni cosa per la solenne cir-
cost£lnza.- La prima cosa che attira ìl tuo 
sguardo al por piede nella sala di ricevi­
mento è l'albi^ro di Natale, un bel ramo 
d'abete tagliato di fresco, che tende in 
mezzo alla scena le sue frondi verdeggian­
ti, cariche di lumi, di fiori, di frutti e di 
ghiottonerie. Bisogna vedere con quali gri­
da di g-ioia lo salutano 1 fanciuiUi, comi 
salteiiano intorno ad esso, come sì accal­
cano, si spìngono. 
• K' quello certo il più bel momento del­

la festa. BiS'Ogna dire però che quegli al­
beri di Natale sonq tali d^ destare mera­
viglia davvero. Anche astrazione fatta dìiUe 
Cllniche e dai giJuocattolti, che sono- appesi 
ai loro rami, hanno essi tal lusso di nastri, 
dì fregi, di doratura da sot^passare ogni 
idea. Ve nìha di quielU il cu'ì adoimamento 
sale da per se solo a parecchie migliata dì 
lÌTie. 

Ma ecco che a poco a poco l'albero-d'i Na­
tale s'avvo'Ige dii tenebre. Sono svaniti i 
suoi, vezzi, ì suoi fr,uittì abbattuti; ed egli 
tnonco inutile rimane in abbandono. ̂  

Altri pensieri già occupaiió gli animi, 
altre speranze fan battere"i-cuori. -^ At­
tenti — Bussano aUa porta.: ^ecco ì regali ! 
E te li vedi piovere in mezzo alla sala 
lancìaiti da una mano invisibile. — Questo 
a voi!... QuciSt'a'ltro a lei!... Ogni involto 
ii suo indirizzo. Ma quale fatica por isyìt-
tichiare il regaio dagli strani viluppi ìu 
cui è avvolto. Imperocché sta appunto iti 
questo l'ingegno, del donatore, dii mettere 
in impiccio e a fare impazientire più'che è 
possibile, quello che ci favorisce del suo 
dono. Ora è una bella spilla ravvolta in unii 
scatola tra la pagMa, ora è .un brillnte 
dentro una carota o un'arancia. Spesso i 
regali sono accompagnanti da firizzanti cpì-
gramnii; anzi ì regali stessi esprimono ta­
lora delle allusioni satiriche. Così un si­
gnore conosciuto per la sua spiloirceria nel-
l'illuminare i suoi soirées vide anriivairsi il 
giorno di Nataie più dozzine di lampioni, 
ad mi ciarlone fu mandato un origliere e 
uno Spegnitoio, ad un avaro ima muta di 
cani dì cartone!... 

it AtPINO» al lettori 
Oaì'i ettori, 

„;--B|s:-perflijesso,'^jctie a Mc/fOgjfifi-clic ii 
nostro foglietto esce ilt"Ibffò'da festa,'|cer-

,caro ttn'hantùcciQ remoto tra <iuciite.p£%ine, 
per far\fj ì .miei più sinceri cóftlinU'au-

' • Voi kaipete se vi parjo coi cuore,".cong-
Sqetb il inioi, animo die s'è rivcliitp per 
tunighi mesi sulla coìbnna ct^ll'emlgrante, 
mettendosi cosi, in affet'uoaa ,coi'risp|\t'clen-
za con Voi, uieutrie sucla-«ate;i.Ht'-ptCfiei loii-
taiio per .la £a«TiifeHuola,,Oggi- yòì-Mtin sie­
te più dei lavoratori; siete deU <list»CÌ3Cipall 
per forza', con la snissria olle oanai;^'* a(-
facciata"alla vostra ,pt>rta. Cora-pretiddretc 
l>ene se la vostra dolorosa siuiazio'né' non 
deliba rattristare ti mio anirfto, impossibi­
litato a materiailmeiiitc sovvenirvi. Ma 
oggi, proprio oggi, un avveniiriénto gran­
dioso' sì .commemora: ii concerto giulivo 
delle cami>a.ne d'aill'aìto ve lo rioliiama. 
CrCbu è venuto quaggiù nella più grande j)o-
vertà; g]i uomini lo iiauno rsepinto dalle 
loro caso ed Egli se ne nasce fra )'o^cU" 
rìtà d'.una grotta, ove l'inclemenza, degli 
elomonli fonna il Suo primo martirio, 

Questa è la prima pagina della Sua vita 
di stenti; 'l'ultima sarì scritta un' giorno 
sul Calvario, ove ancora ci prediclterfi .l'.a-
niore e la pratica 4el!a povertà. Ayete voi 
mai meditato, o carissimi, su q.uesfo gran­
de mistero? 

Se mai l'avete fatto, oggi è indispensa­
bile oi -riflettiate, per attingere forza alla 
rivelazione. La miseria che vi tormenta, e 
olle auinaccia un iitèvitabiie crescendo, è 
una i>roiva pesattte, troppo pcsttiute ner non 
suscitarvi imi>eti .dì majledizio'ne contro le 
cause olle ve 'l'hamM) provocata. E-voi, coi 
pugni serrati, vi scagliate contro goyer-ii 
e goverjranti, impracandt) ad essi « ( alla 
loro sU'poiibia. Ma «on è così che r-iuscire-
mo a scoinginirare il flagello. 

Solo quel -Dio, che è sujjeriore ad' ogni 
juniana veduta e passione, potrà metter 
termine ai laghi dì sangiue che chiazzano 
la neve scosa sui campi delle fraterne car-
ncificìne. A IJUÌ il nostro pensiero oggi 
•per iniploirare tin provvedimeoito che tra­
sformi la situazione; a Ijtti il nostro sguar- . 
do per apprendere dal suo esempio la ras­
segnazione nella miseria. 

Tutti i notstri desideri, tutti i nO'Stri 
sforzi per la pace, a nulla approderanno, 
se nodi saranno iitnaizati ^verso il Re pa-
(Cifico, la cui nascita oggi in ispirìto si rin-
'U]t>va, e'se non saranno da Lui benedetti. 

Ed eccovi, o cari, il. mio auguHo cor­
diale; 

Festéggiafnto nella ' pace deila ctjscienza 
é nella tranquillità .domestica, qivesto' gran 
giorno, affinchè quel Dio, che come oggi 
è -nato .povero, mentre ci dà forza jcoin l'e­
sempio, a sopportare la miseria, ci' sia la'--
go, ' a breve acadenza, di qtiel bene che 
tanto imploriamo e che ci consolerà. 

Lanca - Natale - 1914. Alpino 
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Il j^atale a Londra 

•Per l'Inghilterra il Cristmas è la Eesca 
nazionale per 'egcellenza., î v: 

•& li' mlpossiimile — dice un viaggiatore 
—• descrivere Ìl trambusto che regna in 
quei giorni in ogui pase. Solo un inglese 
mirerebbe senza meravìgharsi, lo strai'O 
&])ettacolo che presentano in quella notte 
notturni mercati della nebbiosa l.ondira, 
tanta è la folla dì gente che vi sì accal­
ca clamorosa, affacenriata bìzzar-ramente 
rischiarata dalle migliaia di torce che ten­
gono accese i mercanti. 

Alla campagna fin dalla vigìlia s'ornano 
k pnrte di frondi d'agrifoglio verdef>;gian-
le cui coccole rosseggianti assomigliano n 
perle dì corallo. La festa è preceduta da 
.serenate. 1 miiisici ambulanti van sotto le 
finestre dei possidenti dai quali spera'io 
<piaiche soldo, e suonano coin ardore rela­
tivo e ai rigori del freddi) e alla mercede 
ehe passoiui' sperare. 

Ma la sera è i! jmnto in cui la festa dì 
Natale sìniigc a] colmo della stia gaiezz;i. 
i'dsogna pur dire che sia mìsero all'estre­
mo ima famìglia, che non abbia in quella 
sera il suo a]])CM-o di Natale. 

Nulla di pili attraent-e di quei pìccoli a-
bctì che a cena .sìgnoreggiasio le mense, col­
me di Rimi e dì gìuocattoli dagli smagììan-
ti colo lì. 

Le feste ddl Cristmas durano parecchi 
giorni : i<n lutti i teatri sì daimo speciali 
rappresentazioni di jìanlomine. vere ì^iy 
geode di iate messe in dramma ,a rallegra­
re i fanciulli pìccoli e gi-andì a*. 

1( f*^atale nella Prussia 

III Natale cigelì abruzz-l è celebre anche 
all'estero per quell'impronta di pittoiresco 
un po' selvaggio che è pregiudizio comune, 
presso coloro che non co-noscono aarcbra 
l'Italia, di estendere a tutto' il nostro 
Paese. 

Per' la novena, nei borghi e nelle città 
sì parano e s'ìlhimìnano quegli altari*ni si­
tuati in ogni .piazza e ad ogni cainto d: 
via che costituiscono un saliente caratteri­
stica delle nostre terre meridionali. 

Gii zampognari scendono dall'alto delle 
loro aspre montagne che samio la sferza 
della tormenta eTuUiilato del Tupo - scen­
dono vestiti 'di quel loro storico costume ' 
che il brigantaggio'''c1assi'c'ó''iha ' re^ò fa­
moso: lungo'matutefUo' alla l̂ ira J!)ìavolo, 
gìubboncìiio corto serrato alla vita, bra­
che arlerenti termìaianti al ginocchio, cal­
zatura di stoffa e dì corda denominata 
ciocia, che fascia il piede ed il polpaccio, 
cappeililo a pan dì Z'uoohero. 

ìl'^'^ì portano seco i loro t.truracntì ami-
sicah da cui impropriamente sì volle loro 
derivare il nome di zampognari. Poùichè 
tali- slfumeiiit'i nulla hanno che li faccia 
anche lointanaJpenite assomìgliìare alia sìrì'i-
ga dell Dio Paitie od alla avena su cui me­
ditavano i pcrspnaggì (Ielle egloghe ver-
giliane. ' 

Si trat.L^ invece della cornaTmvsa, detta 
più volgarmente piva che è unta in tutta 
l'Italia meriidiomaie e prcss'a poco identi­
ca a quella usata dai montanari scozzesi 
J]fli (Igali inmiein^ofAbili tempi di Ossian. 

Essa è .co^tituìita dì tre o cpiattro ennnt 
-- specie di tibie — ìiliiboccainti un otre 
fatto per lo più con pelle d'animali. Di 
quicste canne, uaui senve all'immissione dtl-
l'aria nel sacco pnoiunatico funzionante cm 
mamtice del piccolo organo; un'altra, ac­
cordata a registro aiciUo fa da cantabile 
poliìa semidice mclopea pastorale; le re-
vtaniti provviste di due-o tre note bassissime 
S'.m^ destinate a'U'aot^ompagnamentio, o, per 
meglio dire a tener bordone, e mandano Uii 
ronzio ciU])o ininterrottamente modulato, 
che fa j)ejìsnre alile fusn d'un gatto colos­
sale. 

Il Natale a Costantinopoli 

Anche Costantinopoli fep.teg\gia U Natd-
le. Nella notte dei 24 Dicembre mentre la 
città è immersa Pelle tenebre, e i bianchi 
'minareti imialza.ntisi .sulle masse tlell'e ca­
se sottostanti, muti e ì̂lenziO'Si domintano la 
città, d'improvviso un suono gaio e giulivo 
ili campaiiw echeggia per l'aria; k cappe-I­
le cattoliche schiudono le porte e sì pre-
]jarano a celebrare ì divini misteri. Allor'i 
gruppi di gente sì incammìnan verso le 
ahiese aittra\'ersando queMe vìe strette e 
faiiigO'Se, recauido in mano una lanterna di 
carta colorata, indispensabile in mezzo ai 
cmnudi di fango, e al cani adtlormeutati, 
che ostruiscono Ìl passaggio. 

Notevole in quella notte è ìl contrasto 
delle no'itre chiese, gaiamente illuminate e 
risuonanti' di canti festosi, con le vichie 
chiese greche ermeticamente chiuse, mute 
e tenebroS'e. 

1 greci secondo il loro calendario cele­
brano la ?e.sta del Natale dodici giorni do-
]>o dei cattolici. Però sanno bene accomo­
darsi alle convenien'ze, e per non far torto 
ai loro amiicl latini, il 25 Djcemiire an­
ch'ersi fanno baldoria, proponeivlosi, s'ìi-
tende, di rinnovarla poi fra dodici giorni, 
forse rechi])licala !.., 

H compilatore del Disrio Sacro 
per il 19I&, che avrebbe dovut9 
occupare le due pagine promes­
se, si è tatto purtroppo deside­
rare, e siamo stati costretti a 
rimandare * La^Nostra Bandiera * 
a sei pagine alla prossima set-
ìimana. Abitiamo però ' supplite 
col fare questa]^ In formalo più 
grande e su carte di lusso. 

Il nalÉ m p i ile m 
lì Na'tale non sembra al suo posto'sotto 

l'o scintiiUìa dei raggi solari dell'Oriente, 
Noi occidentali delle regioni temperat.', 

lo rappresentiamo sgambettante nel ghiac­
cio, coperto sino ai piedi dal mamtello 
bianco di nieve. Ghiaccio efhmero, e neve 
che dura non più del tempo necessario a 
coprire un pamassagglo di maniera., 

Ma vi sô uo paesi nei quali la nev'C 
vera e il ghiaccio vero stanno e resìstono 
lungo tempo icon accidiosa biaiichezz'a. 

Quivi la 'festa del Natale conserva tutte 
le caratteristiche delle antichissaiiie' età. 

La Finlandila, pur ' con'sert'vahd'O certe 
vecchie abitudini sue iwoprie, ha tolto dal 
grande impero russOj maestà e splendore 
])er la festa di Resurrezìo'ne. 

ÌVfa la na&cìita di Gesù è festeggiala an 
cor oggi, con tutta la ingenuità, Je supersti­
zioni proprie all'anima scamlinaiva. Recate­
vi nelila casa di um finlandieSe, la vigilia di 
Natale: noterete un ammirabile •ordine, gli' 
utensìli SQiiio stati tutti puliti e rilpuHtì," le 
tavole e le panche dì legno lavate, le fine 
strc, verniciate a nuovo, la stufa imbian­
cata. VJ uma completa restauraziou'e. 

La paglia doimina in quel giorno, Essa 
copre i pavimenti di tutte le stanze da let­
to. Y'è ima specie dì adorazione della pa­
glia in memoria dì quella del Presepio* di 
Bieticm. 

Ne mancano le superstìzìajiì: a'd esem­
pio si crede che gli anhiiaH che hmxno 
nmngi'ato per la prima volta la 'paglia del 
giorno di Natale, siano per tutto l'anno e-
senti di malattìe. 

ii^uiltre se in quel giorno cospargono d' 
paglia i campi e se jie iincoronano gli alberi 
fruttiferi il racolto sarà magniificto. 

Unramte la notte dì Natale nessuna resta 
a casa, viaggio felice giacché quasi sempre 
Io staio nervoso è ligio, l'aria pura, il 
ghiaccio dei laghi so'Hdìssinno, e la Imna 
chiara, Che munta del resto se soffia ìl 
vento? Quella brava gente oonlìda in Dìo; 
essa festeggia il Natale, che cosa dovrebbe 
temere ? 

11 ritorno dà luogo a scena assai diver­
tente. 

Infatti una'vecchia credenza promette il 
miglior raccolto a colui clie pel prìnio^rag­
giunge la sua casa, dopo la messa di Na­
tale, l giovani adunque uscendo di 'na­
scosto dalla chiesa, suWa fi-ne della predi­
ca, staccano i cavalli, legano assieme le 
slitte, carabiauo i collari, imbrogliano i fi­
nimenti. Immaginate il disordine'* che ne 
deriva! Omk, Utl e qualche volley botte 
da orbi. La piazza della chiesa sì trasfor­
ma in campo di battaglia. Alfine tutto è 
rimiesso neirordimc primiero. Ciaso«no/ 
monta sul proprio veicolo, parie di galop/ 
pò, e il cmmbattiim'cnto fini'sce in una. ci 
ria verso il villaggio. 
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'" : ' i dò|dj4»jjjsitole 
• Nella nos t ra I t a l i a im ogni festa la 
Intona massaia brovà il pretesto .per propa­
ra re qualche manicare t to speciale, pro­
prio «Iella circostairza, 

Par lando del ..Natale, citerò alcuni fra i\ 
i dolci —,pcr'Mmiìtaimi fsolo.a questi — 
che formano lo delizie dei grandi , ma niag- ' 
gidrmonte dei piccinij ranluiiatì intorno al­
la Kctà mensa di, Nata le . 

Mililmo ott iene il p r i m a t o — nel c a m p o ' 
'della' thikiaria — col suo r inomato pauct-

' to'nej Gteiioiva ti-eii' idietro col suo paildocc, 
ed afflbeuue vanno a r icordare, ogni .Tin-
nò; nelle Amer iche del sud ai nostri conna-
zioimli .lontani .la pat;ria lontana. 

iVerona, è r.imbmata per il suo ììaittìoi'O 
e nadaliii; Pav.ia per la sua torta paradiso; 
B d o g i i a per il suo pan papale; Siena e 
tutto la Toscam-a per il panforte, le copale, 
i cnKiif/ncci, i ricciarelli; Napoli per le 
picsc dolci, il sósandcllo, il finostaciuolo, e 
la pasta reale; 'Roma per i 'Isuo pangiaihj; 
Vitcenza colla siua fogansa; Venezia e P:,-
dova i>et loro fagotlini, baicali, e storli con 
panna ; Cilitad'ella ciolla siua polenta dolce; 
k'agaio KraUia cnl suo famoso biscione di 
pasta ìiMsnapanc; Bres.ceHo colla sua spoa-

•gata; F a n o co! suo pan nociata; Urb ino 
co' suoi maritocsi' colle noci ; l ' Isola di 
Blba tco' snoi coraUi di marciane ; F i renze 
col suo pan di ranuirino, colle stiacciale. 
imbottite di ooai'serva e di f ru t ta ; P ra to co' 

' suoi ' cantucci; V'CncelU co' suoi bicciolacci; 
Adequi, Novacchio, Sarouno e Cannobbio 
coi loro amaretti e biscotti; Lecce colle sue 
cotognate di Cesano ; Pa le rmo co' suoi sfin-
cimi e cassate; Pe sca ra co' suoi torelli; 

' Cividale colla giobana; B^resia col bussola; 
Tren to colla tronda e col naldeii; Modena 
col benson; Persicelo coi savoiardi de t t i . 
ciabatte di S. Antonio. 

1 canditi e i torroni sono i veri tr ionfa­
tori delfa mensa di Nata le . Cremona, Man­
tova, A.lba, Canelli vantano i migliori ter­
nani, come Genova, Savona e l^'eiirara i 
mig^iiori fdrtti candit i ; A'Sooli, Francavi l -
la, È a g n a r a d i Calabria, Partenn. i , Girgfn-
ti od a l t r i : torromi di mandorle, la copeta, 
salami dì fiicbi e noci e simili!. 

Ed O'ra, per chi ne ha, buon appetito; ma 
parò nella gaiia eSipansiività del'le vostre 
aigapt famigliari e amichevoli, o fortunati , 
non dimenticate quaairbo il buon Manzoni 
raccom.andava con quelle paro le ; 

Ogni mensa abbia i suoi doni 
E il tesar negato al pasto 
di superbe imbandigioni 
Scorra amico aU'inml tetto. 

Il bue e l'asinèlio 
nella grotta di Betlemme 

IVIolti convenga lo che la tradizionale 
presenza dei due animali nel Santo P r e ­
sepio _,• costituisìoa. .una, leggenda o . un 'a l ­
legoria. Le due prófiezie di Abacuc e d 'I­
s a i a ; Tu si^rai conosciuto fra due aninudi. 
— Il bue ctìHobbe'il suo posscss&rc e l'asi­
no fi prfsepf del suo pàiironc dovevano pur 

ioffiti^iiliri i iiiite 
—»——»^-»^~-«—— 

Unii rii;;i(la seni di N'aUilCj quiiiulo noii maiìrt'. Anila.iKlo ad un cesto aiUico, QSIH 
vi era unii stella nel cielu, ci gii domcnt ì in incoiir.nciò -n pru'udcf fuori h tela di liiiu. 

avere un .senso letterarie (jhe la tradi'zio'ne 
ha daljo a queste p a r o k . 

Oca non tut to ciò che avvenne della 
vi ta di Cristo è scritto, ' s i ' s a pur bene, 
e molte cose ci venii'cro nuotate dtvgU Cr 
vaiigcii apocrifi, che pure sono foitói di 
btorla iiu g r a n par te , •U'Oaohè delki tvadi-
iiionc. Possiamo quiimidi reaUnetile supporre 
i due animali nella grot ta be tkmi t ica ? E 
per(ch'è no? AiTidiiaino al pratico, 

S. Giusoppe nel viaggio di Nazare t a 
B'etl'fiiiii'nic dovet te evidentemente condur­
re un' asinelUo, perchè la San t a Verginella 
Io cavalcasse nel cainimìno, asinelio o di 
ìpim ipPopTiietà (e notn conYÌen.e suppoirli 
t^int'O poveri) o ,p<reso a noto. J2 questo è 
jiiljpunto l'asinio della grot ta , q;uando non 
t rovando essi aWogig'io negli alber*ghi,^ si 
nitiraiiono con l'umile gìmneiiito fuori del­
l 'abitato ;in u n a gnoitta. , N M I è affatto iu-
vertjsltiiile k 'Oosa,' aiizì molto prol>abile-' 

U n a difficoltà potrebbe presentarsi per 
ìa presenza cffiettiva del bue. Ma le grot te 
dei sobboirighi di Beticmni^ potevano sen-
z'a dubbio albeng-are animali idi vari pa­
droni ; e chi vieta il supporre ohe nella 
ftpelouca dove naoque il Dio umanato si 
trovass-e pe r oaso uno -di questi animali' ' ' 

La suppDi&iììiofie, -ovvia del resto, prend? 
consLSteui'za dì realtà, quando si pensi, che 
fin <ìal qiiia-rto secolo era radioalisisima que­
sta irtaidSzìoaie deilla preseuza del bue e del-
l'aisino ne! Santo Presepio. Abbiamo una 
serie di antichi monmiient: che ce la con-
fenm.aiU'O. Kvkla i t emente la tradizìo.ie di-
vu'lg'ata già nel mondo 'cristiano in quc ' 
stìoolo doveva essere più antica, essendochi' 
non pobeva formarsi ed espanderai im uà 
Ijpeve periodo dì tempo. 

P e r lia qnal caSa, oltre il marmo che ri­
m a n t a al r43, di cui fa menzione il De 
Ros&i, abbiamo diversi altri monumenti ab­
bastanza antichi, che vengono iin mppog'gio 
alla nostra tesi. Neìda ca t t a l r a le di Anco-
nia esiste i'I sacrofago dì GoTgonio, uomo 
chÌE\rissimD, cioè senatore, dove in aito 
vcdcsi il Bambino fjìsciato sopra nn<T spe­
cie di 'cutìa^ avente alla destra seduta la 
B . Vergine, a sinistra S. Giuseppe e p rc i 
so la cuna ì due antniaìi. Nella stesa ij^ui-
sa vediamo mia sìimiile scena nel swirofagu 
di Adelifìa, moiglie del conte V'alerìo, nelle 
ciU'acomlje di iS. Giovanni di Siraculsa. Pa -
oiìRjio^O'iìS lau v,-i's?i \;A.iasso iy ijuauti-i 
di Clnudìano, anch'esso vtr cUn-issimiis, 
cmiscrvato nei Miiaeo delle T e r m e din-
clcKÌaiie a Rom'a, nonché nel l 'a l t ro celebi-e 
sancotfag'o istovvato della basilica di San 
Amhrag io a iVIil^no, in cui il bìumbiuo ,* 
senza uimbo e fascialo, osiia cnjìerto an­
che ai dìsopira de! capo, bui quale sj>lentie 
una stella. 

Un sarcoCago di Arles in Krani;ia li'i 
pure i.T miedesima scena. Un ' a l t ro di cm 
parla il Bottafrù e l 'Aringhi ci presenta il 
divino Infante fa^sciato .sopra una specie 
d'i tavnio ricoperto di velo, avvento anch'esso 
v'icinn i due auìmaU insieme ctm due pa­
stori che -portano il ftcdum ossia •)•!' basto­
ne }>a,s(oraie. N é questi aocouuali sono i 
soli niitnni rflppresenlativi del presej>!i' 
col IMU' 0 l 'asineHo; ma ve ne t>ono aìv-i 
anfora del quarto, quinto e ses^o secolo 

Si aggiunga poi che dì essi craUe pre­
senti nella grot ta ne faniiio e&pressameutt 
menzione vari Padr i del quar to e quinto 

^^ecolo, e tra questi S, Gerolamo, la cui 
i\i^itorità vale moltissimo, poiché visse kvu 
gĥ  tenipQ a Bell'emme e raccolse le più ìm-
pottanlì tradizioni della Palestina, r i fereiv 
tihi ;(.llu vita <lel Redentore. 

furia, facevano chinare le piante come 
Strofinacci di paglia, un metidicante, solu, 
percorreva la via in mezzo alla bur rasca 
barcolante lungo il sentiero gelato a t t ra­
verso i caniipi in ghiaccio.-

Sebbene paHido, la sua faccia esprimeva 
la coiTiipleta rassegnazione ai sLio destino e 
nei suoi Gochi s tanchi , vi e ra luu'espressio­
ne di gentilezza e di initìnita bontà . 

II miserabile veiiivfi da lontano. A d un 
traifcto inciampò contro un albero sradica­
to e cadde in ginocchio e la sua faccia s' 
tuffò nella neve ghiacciata. 

« Mai avrò la forza di andare avanti », 
mormorò cercando di alzarsi . 

Nello stesso momento il tapino osservò 
ama luce t remolare nel cader della notte. 

« M i o Dìo non abbaiudonatemi; deh, daie-
mì forza di gìuufgere in quella casa. Là i 
contenti avranno un p o ' . d i pietà delia 
mia sfortuna ». 

Con uno sforzo il povero vecchio 11 cui 
nome Crist iano si alzò e finalmente ar­
rivò a quella casa campestre, da cui suoni 
dì baldoria' e di contentezza sì spandevano 
nella notte. Il mendicante .bussò alla i john. 
La bella Roussoka, lìadrona di casa, le 
aprì la porta. 

«Car i t à , mia buona, signoira», disse 
Cristiano. 

« U n m e n d i c a n t e ! » gr ida la moglie de! 
campagnolo; <? U n mondicante che ebbe la 
sfacciatag'gine dì in terrómpere la mìa cena 
di N a t a l e ; andatevene suUjitol». Con que­
ste parole ohiuse brutalmente la porta. 

Desolato, asciugandosi le laigrlme, il po­
vero vecchio, pian piano continuò la sua 
via. P ro fondamente scoraggia to si guardò 
intoirno-, n u vide solo un' immensità di bian­
co. U n a voce però gli disse: «Con t inua 
la tua vita. O viaggiante smarrito... . ». 

K' luì veramente desto .^... Lo hanno i 
suoi occhi ing'ami'ato? Ohe cosa ha visto 
a lucicarc oltre l à ! U n a luce? Sì, vera­
mente una luce brillava come una picco'a 
stella perduta fra la neve. 

tìeibbcne il vento avesse raddoppiata )̂ l 
sua violenza, pungendogli la faccia seji/a 
pietà, Cris t iano credette di aver t rovato 
nuova forza. La tremolante luce Io sosten­
ne e lo r ianimò nell 'acce! e rare il pas=;o, 
finalmente a r r ivò alla capanna . 

M vecchietto bussò. La porta si apri . U-
na giovane donna maigra, modestamente 
vestita apparì sulla soglia della pòrta. 

« En t ra t e , mio povero uomo s ella' disse 
pian pianino. E r a una stanza misera, pic­
cola cou \m ta'volo 20ppo, e t re panche. 
La donna ne avvicinò una verso il fitoco. 

« Sedetevi *, essa disse, « ment re \ i 
scalderò un po'- d i zuppa ». ' ^ 

Cristiano si lasciò ^cadere sul banco. U n 
espressione dì conforto graduaimente , si 
stendeva s'uUa sua faccia, men t r e ì suoi 
occhi seguivano la giovane doima. 1 suoi 
movimenitì eran gentili, m a il S'Uo sguardo 
mostrava molta preoccupazione . 

Ainelka (così era il nome della donna) 
mise il piatto di ztippa dinanzi al p o v c o 
vecchio, dìccndog'li: «Mamgiate, • presto 
mio povero uomo, questa vi .salverai Oh i ­
m è ! questa è tu t to quello lOhe vi posso of­
fr ire. Non ho n ien te a l t t o in casa. Io so­
no ve-dova, sola con la mìa vecchia madre 
e due miei piccoli figli >. 

« Allora vi è miseria in casa vostra » 
disse il m e n d i c a n t e . 

« Si », essa rispose con una voce 'rotta. 
« P e r questa sera v.i posso anche offrire 
rico'vero sotto questa capanna, ma donja'ii 
dovremo lasciare la ic^asa per sem<pre ». 

iQuando ebbe finito il pranzo frugale, A'-
nielka si alzò e prendendo una picola lam­
pada pneoediette il rae'ndicante in luia 
stanza da letto, 

« Dormite bene amico » essa disse. « Ab­
bia ili buon Dio dì voi misericordia >. Do-
maittina potete lasciare questa casa all 'ora 
che vi piace, -ma pr ima di par t i re mangia te 
quel pezzo di pane che vi lascièrò n̂ ^Wa 
s t a iua 'aibibasso». 

In segU'O di benedizione e di ringrazia^-
mento, il vecchio pose la sua m a n o sopra 
la fronte diluendo : ' « Io ardentemente do­
mando a Dio di accordarvi !a 'grazia di 
contimiare tut to ìi g iorno come lo comìn-
cierete domatt ina ». 

All 'a lba Cris t iano entrò nella s taonza a 
il)asso e trovò ned posto che occupò la sera 
prima, il pezzo di pane promesso ed un 
bicchiere di vìrìo. Come nel Vangelo, la 
vedova h a fatto p a r t e della sua ultima 
pietanza. 

'J! vecchio int raprende il suo viaggio. 
Camminò lungamente, stanco, per mo' tc 
ore senza t rovare rifcovero. Sulla seira e-
sausto, cadde sopra la soffice ed umida 
neve. Dopo i suoi occhi si chius^ero. 

Un 'a rmonia celestiale. s>*eglìò Crist iano. 
Non era più solo. D u e Angeli tenendo r a ­
mi di rose, eraaio accanto a luì, 

« V i e n i » , disse il secondo, « t u hai sof­
ferto, tu hai pùuito, ma in non hai mor­
morato. Iddio t ' a s p e t t a ! » . 

In t recciando i loro rami di rose, <A1I 
An^geli vi posiero sopra il povero vecahi'">. 
lo coprirono di fiori e lo portarono in al­
lo verso l 'eternità. 

O h , miracolo 1 Davan t i ai s-uoi occhi stu­
piti, la leUi cominciò ad .allungarsi. Im­
paur i ta , non comprendendo questo mistero, 
p rovò di {erniario ma npn riuscì. La teiy. 
cont inuava a scorrei^e fra le S'Uc maninlre-
mant ì . • .^ -i^m, ÌMi>̂ >-/> 

iSoprafatla, chiamò sua madi'e ed i ba^n-
bini. Tu t to ra il rotolo di tela si .svol'geva e 
'5Ì.svo!geva,-,'h% breve tcnij^o Ja s tanza ne 
fu piena. Kra così ibianca^ così solBce, così 
iheUa, da s e m b r a r e donte MUCT iessuito di 
Angeli , Ve r so il mezzogiorno la icasa era 
piena ed ancora la tela cresceva. 

L a g iovane donna continuò a svolgere 'il 
rotolo amo a f^era. i > 

Li gÌnr,no do'po l 'evento era sa|>uto aìUt 
distanza di 20 migliiii ed il ipopolo co,rrcva 
in massa per vedere Ì,l prodigio. Tritti- vo-
k'vauf) mi pezzo di questa miracolosa tela. 
La vedova piangeva dalla contentezza. 
niciitrc mone te d'^ro ipiovevano nel ' suo 
grembiale. Q u a n d o Anieìka e sua .madre 
contarono il io ro tesaro /^ t rovarono <he a-
vevano o ro abbastanza, ^p&r-pagare pifi di ' 
t ren ta volte i loro debiti. 

E ,si seppe ovuutìue 'l'ai^^i-rio' che il men-^ 
dican'be-aveva fat to a lk i - sua feeiiefattrìce, 

' Roussaka , udito della for tuna della sua 
'viciuia divenne furiosa, 

« Ah, loertainento, essa .dìsse,^. « se e[uel 
uiendicaiite. r i tornasse lo , t ra t t e re i pome un 
Principe . Sei' .per 'Lm '^^a t t o di ^ztìppa -ha 
così r icompensato Au ìe lka ; cosa avrebbe 
di'tt se fosse s ta to alloggiato rega lmente? 

Comùniòiàto 
LEVOBATO MOUESTO 

Arino 
provincia Venceia 

Affetto lubarfculitìt ]i'olraanav'8' bl latoralo 
con emoi'r.'igia ' febbriuttaftto, ^uariU) peifel,-
tiimento dupo ottp mfsi- di cuva, 
• Carati)' iliVl ag ty r ' t . È a » lò. 

l !( lt ì ,H' - Sab.itd. àallu' ore, IO nUo.'ló, Via 
j?raiii 1)01-0 N. 1. 

P t M l o v a - Via ArcoUft 124, Tul. 9-iSi. ' 

CA'SA W CU 18 A 
per le malaitia 

Specialista 
già aiuto negli letututi di otoriiio-
laringologia di t a d o v a e ,Cmjdiri-; 
gente il Reparto Speciale della Pu-
liambuì:iD7.ft, 

VISITE r u t t i ! uémàì 

'•V''-FJiltlil ci " 'f% ÌMMHK C fi 1 

VITÌ i ìO' GUFFOllELlI 
Suee . A lUNAlJJO ìffAB'riiVI fu G, 

IM I L iH l i 0 ^ i 
y\A IjHpettii, 2|(iuig:. Vi» Torino) 

Tc le foHO 'S'^-SS 

•'^hiljtl mori*d iiromitift" * liufttfl lo E'iposi-
nir tnì NiilflViTitil pd KsfBi-o (>on mul i ig t ia 
(t'Oc>i tì^Crimtj cl tpluma d'OnW»^, ewnio puro 
HU u l t n t i ì 130!i(>BfiitniiÌ di I',.jn^'mr) o dì 

<?TflndQ aesii t lsi if i l i t i ir. Stolt^djifir T.ipiit/, 
S'Oriti (la Olni'Hrt. por i-Nin'itei p iv ia l i , ecc. 
"BroctiHtt a St-mo tu oto Kno. ' 'cnO s ' i n iiru 
\m>M\.\ ji'ndi'tH m n t o iti 'ìu.ff^ q u ^ n u i m 
rlcinii ' i . SlKixfrf t'iliitìliri, H.ldHCflnlU S P A -
(Mnìilii 111 tj.ÉTi'ì'iBró •^icr S oi 'th Opomì * 
Oritt-olfcU.». 

,Si t^pallHimiM n , n i t T O \ t e i 'BFVISNTlVI 

Oili 
Cura rapida e radicale della Sciatica e 

malatt ìe roniliat clle'doloroae. 
Cure a domìuiUo. 

ioti RiNALDO FERRARIO 
Visite ogni giorno (UUe ore 11-12 

e rtftUe 18-14 

UIIBiVE - \"iit P. Sarpi 2G 
(in fondo Mcroatoveochio) 

,Un altro Natale rilorijò. la alto nel cielo, 
azzurro, quel mendicante, the divenne un 
bellissimo angelo, umilraent'e indinato ai 
piedi del Uivin Trono, domandò con'tiìtte 
le' sue forze ohe Io si lasciasse riaippai'lre 
ili terra per alcuni momenti. 

' « Un anno fa, la sera di Natalc^|J<pu^sp-
kn rimproverò un povero e sfortunato e g1i 
rifiutò uu tozzo di .pane», disse Cristiano. 
lo vorrei rìjnovare ancora una volta-di 
c^inunuovtrle il cuore. La scintilla Divina 
sonnccchiante nel fondo dei corpi umani 
farà accendere e illuminare quest'anima, 

11 Signore approvò il'desiderio ed acor­
dò la grazia. 

, L'Angelo allora prese il vecchio abito ed 
il suo nodoso hasLoue e riscendette in ster­
ra. ' f̂̂ '̂ *-

jSino a sera, Roussokaj contava le ore. 
Al luccichio delle .prime stellfe/Vl- in -uh 
battere alla porta. Essa si affrettò ad apri-

'Nell'ombra, proprio come Tanno priniìV, 
vi era *1 medesimo uomo con la barba 
bianca, appog'giato a un basitone. 1! pove-
rettu se non più pallidqB.appany^igìiù mi­
serabile di allora. 

«Carità, mia buona^^^nora s>s disse. , 
« Entrate mio buon amico -&, rispose la 

iTiogHc del farmaiuoilo: « entrate, presto;, e 
cosi freddo. Appicaika, Anulka, tutti vi>i 
portate qua il più buono di qóai!to"'^ì'ti'o-
vk in casa da offrire a questo inviato che 
il buon Dio ci ha niandjì.to » Y" Sfidò R<>us-
solca ipocritaniente facendo UUIT profonda 
:,rèveren'za, 

-Con un brusco movimento ti povero .uo­
mo fermò la donna. ^ . . ' 

«Grazie^, disse Cristiano! « uu pezzo 
di pane è ai)bastanza per -me», 

«\o spero che voi dormirete qua», diŝ -
se la moglie del contadino, fcol tono i! più 
lusingihiero. " 

« Grazie buona douua » e prendendo' itn 
itozzo di pane dalle mani della serva con­
tinuò: «Senza dubbio è vostra benevolen­
za 'che v'ispira. 'C"olui che leg-ge il cuore 
Vi renderà ciò che voi avete bramato di 
fare per me stasera. Domani è la j;raude 
i'esta. La prima cosa che voi farete do-
maltina la continuerete Uitto ìi giornìo. 

Coiiiteuta delle ^parole, ja mogli,^ del iìjr-
maìuolo preparò una\lìprs.a_j)ieila d!orò e 
\'t iDosò sgotto il g-uanciaie, soignaudosi. tut­
to l'oro 'che avrdbbC 'ricevuto'' il giorao 
dopo. 

Tutta la notte si rigirava ncj Ietto, -sofn-
ce icome era, e prenmro-samcnte lattendeni 
l'allea. Finaihnentc le prime strisele del 
jdorno apx)arirono. La moglie del contadi­
no, .contentissima, nrette la mano.^sotto ii 
fiuanciale, A'h ! Qualche co.sa %ìì punge la 
mano. Orrore! un insetto schifoso,., due... 
itrc..,. quattro.... uu battaglione le ronza­
mmo attorno. Più si 6tT"ofìnava più la pun-
iTCvano, Ro'Ussoka sveglilo la casa chja-
nando aiuto! 

Tutti gli aiuti furono inutili.,La moglie 
del contadino cpmbattè sino a sera con gli 
i'ivìtati non benvenuti; .uon^vi era ni 
Mugolo nella farma cbe non riicevesse una 
^'silla da questi insetti. 

Ronssoka.imparò che per avere valore, 
\\ pensiero- che, inspira una buona azione 
dev'essere puro e disinteressato. 

Prendendo per esempio .\nieika, Rous-
^'ika rinunciò alla vanità ndle vesti e •'•"i 
dedicò interamente ;ÌÌ benfare. Con l'animo 
tranquillo ed il cuort' contento,, finalmente 
)!atè assuggiare ]a vera felicità. X. 

Del Pup Domenico & Fili 
HtBvoei^Nori sul la !>it<ii 

G. B. C A ^ T A R U T T I 
. Ciu-.i Cv.s..l.,lii I h » 
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Negozianti in Coloniali • Filati di iSotoue - Canapo - Lana • Calze 

€ a V i e d a. ik ì u « « o 
Deposito filali della IHondiale Casa D. M. C. 

€ A S r \ DI CU ai. A 
dei Dctt. Giovanni Fa ioni 

i ì o m E • Illa Preiettiiia, 19 - WìmE. 

Ti-attatnento o,g:u:iri^Ìone 
rapida- e radicala di qual ­
siasi affezìoDedobn-osiarti-
cidaro, muscolare, nevral-
g-ìc.^ auclio di na tu r a non 
'vemnatìca. - ' < 

Cura speciale a base di 
i n i e z i o n i antiieunidtitdie, 
Ambulatorio, senzi obbjì^o 
di dogenzìi in Casa dì Sa­
lute, anche iv doniiidliu del 
puzitìiite. 

Visite tatti i giorni, 
compresi i festivi. 

M a l a t t i e negli O G G M 
e iiletli Iiill3 vista 

l>«tt. G-XXJX-.XO L O X 
ffietlico|Chirurgo Specialista 
operaiioDl tutti i giorni, dalie m 8 alle 12 e dolls 14 alle 16 
UDINE • Piazza ii«l Duomo N. VI 

Un ragg"io d'oro filtrante tiniidaniento 
per mezzo di falde bianche, carc-^zai'n l i 
faccia di Anielka, sveglimulola i.-i matt ina 
di Natale, giorno di gioia por altri, m.i 
tristi per essa. Guardando attorno, con i 
suoi occhi gentili mormorò . 

s Of^^i, io sono la padrona di questa ca­
panna per ruUima volta, domani non a v o -
pio più -letto sopra le iio.'^tre teste *. 

Congiunjjendo le mani le posò 'sHuliv.i-
men te sopra ama piccola croce. 11 contatt-o 
con il divino emblema sembrò le da.s^e 
nuova forza. 

« L a croce iche mi ha dato mia madre. 
disse fra sé ; « lt.^oista che iis .-lUiiu, 5,10 
solo )>enso ai miei dolori, ' dimenticand'i 
quelli degli al tr i . Ieri assorbita dai mii-'i 
affanivi, mi dimenticai dì dare a mìa matlre 
un pezzo di tela di l ino che da tan to tempo 
io eangervo*. 

Anielk.ì sospirò, jieusando che era l 'ulti­
mo regalo che essa avrebbe fatto ti. sua 

Ooi. E. S i i 
Gabinetto Medico - 6h rurgo 

UT mnla'tìp Polmoni, bronohìe san­
gue — Cm-a della Tuliercalosi pal-
monare, os.'iii), s(>rofi*lo.si, rachitismo, 
a.suia Iironclùale, catarro brouchiale 
Cl'OUil'O. 

fluiirigiune della .«ciatica reumatica, 

Inmbjggiiio 111 giorni due. 

Guirigione d tUs nuurroid» SFnsa 

openizioue, 

Curanpeoiale per l'epilessia, istarismn 

UDINE - Sabato dalle 10 alle 15 
v i a Prampero N, 1 

P A B O V A - «la W l 9 ». IH Teleted 9-1} 

ì iiOlore'MDIDri&rai 

[SIO lIESd 
successore C. e N. F.lli ANGELI 

- U D I N E -
àssortimeati completi di merce 

tutta nuova a prezzi di massima 
concorrenza. 

tuli 
nci i l i ! ! i ( i t t i o l l a R. U i i i -

S,-.l .!.) - l ' B I N ' B , ^•.l -\iìui 

file:///nieika


m&mmm ;flMi|iflBffiìSS«|^iip5»pjpi:l^ 

Col 1916 " La Nastra Bandiera „ entra nel suo quindicesinlo, anno di Vita.i'Quindi:ci 
anni di viti tutta spesa a prò della causa del popolo, istruendolo, educandolo,"difendendolo. 

E "La Nostra Bandièra,, continuerà, anzi mlgllarBrà. 

Che dosa faremo noi nel 1815? 
Ecco quello che non mancherà in ogni numero: 
1. — Ricco notiziario riassuntivo dei principali avvenimenti. 
2. — Corriere politico diretto a mettere in chiara luce quale opera il Parlamento e il 

Governo spieghino a favore o contro il popolo nella politica italiana ed estera. 
3. — Nota religioso-morale col diaria dei Santi. 
4. — Abbondanti notizie sulla emigrazione e sulle condizioni di lavoro in Italia e fuori. 

Dal Segretario sig. G. B. Corgnal! poi del nostro Segretariato del Popolo, si inconiinoierà 
una importantissima pubblicazione a puntate, sulle assicurazioni operaie. • 

5. — Ci siamo accaparrati un valente Dottore in agraria per la nota settimanale dei 
contadini. 

6. — Glauco continuerà a scrivere su la colonna del giovani, e non mancherà mai 
la colonna della giovane. 

7. — Il movimento cattolico italiano sarà fedelmente riassunto e se avverranno battaglie 
sociali pel nostro popolo "La Nostra Bandiera „ sventolerà a protezione e a difesa. 

E l'abbonamento?... quanto costerà?... 
L. 2.00 per ogni singola copia. 
L. 1.60 per copie in gruppo di almeno sei. 
Per i soci dei nostri Circoli giovanili poi, apriamo l'abbonamento a L. 1.80 compresa 

la tessera della Gioventù Cattolica italiana valevole per tutto il 1915. 

E i premi?!... 
Ecco: doni è impossibile; premi semigratuiti, si, però e in buon numero, 
1. — Almanacco delle Missioni. Splendida edizione riccamente illustrate per cent. 2S. 

Questo bisogna ritirarlo al nostro Ufficio di Amministrazione. 
2. — Splendida fotografia di SS. Benedetto XV nei giardini Vaticani per L. 1.50. 

Valore reale L. 3.50. Da r.lasciarsi al nostro Ufftoio di Amministrazione. 

Ancora premi!!... 
30.— Volumi di letture amene e di propaganda per L. 10, compreso l'abbonamento alla 

" Nostra Bandiera „. Opportunissima raccolta buona per Biblioteche. 
12 Volumi di letture amene e di propaganda per L. 6, compreso l'abbonamento alla 

" Nostra Bandiera „. 
Queste combinazioni per le quali si ha il Giornale gratis ci sono state favorite dalla 

Liiirerla Editrice Udinese - Via della Posta - UDINE. 

Importantissimo!... 
A quel Rev.do Sacerdote che per il 15 Gennaio ci avrà mandato il maggior numero di 

abbonati nuovi, noi daremo un magnifico Rituale della casa Pustet. 
2. — Per quel secolare invece che perii 15 Gennaio ci avrà mandato maggior numero 

di abbonati nuovi abbiamo preparato per premio uno splendido taglio di stoffa per un vestito. 
8. — Ai giovani di tutti i nostri Circoli giovanili che ci manderanno almeno 10 abbo­

nati nuovi daremo in regalo l'annuario della gioventù cattolica italiana per il 1915. 
Utilissima pubblicazione nella quale sono elencati tutti i Oircoli giovanili d'Italia e tutti i 
luoghi di recapito ai quali possono rivolgersi i nostri giovani in Italia e fuori per consiglio 
od aiuto. 

Un ultima nota. 
Abbiamo dovuto, causa la crisi, pagare a contanti la carta appagarla di più non possiamo 

tollerare pagamenti posticipati. Bisogna quindi che gli abbonamenti siano pagati entro il 
15 Gennaio. • 

Tramvia a vapore Udine-S. Danieio e ritorno 
Udine 
Tprreano 
Martignacco 
Fagasna 
Saa Daniele 

8 3( 
84 
813 
0 33 

107 

16 41 
12 9 
1218 

16 21 
15 49 
16 68 
10 18 
10 65 

18 10 
(844 
8 63 

1913 
1047 

San Daniele 
Fagagna 
Martignacco 
Torraano 
Udine 

li 114 
11 88 
1>B9 
28 

12 S6 

8 40 
'4 16 
14 35 
14 44 
5 11 

7 39 
,1814 
1884 
843 

10 10 

Gasiursa - Spìlimbergo - Qemona e ritorno 
Casarsa 
Spilimbergo -
Pinzano 
inaiano 
Gemona 

7 40 | 4 - IR 3 9, se. fiemona 76 12 8 
K19 68 18 K W lì Maiano — 7 23 l'i "26 
H4» IB4i 19 14 ._ Pinzano 76 12 52 
98 1(118 19 411 Spiliraliergo 0(1 H 7 (3 l'i 
\) Sia .0 33 19 8(ì (lasarsa 0 60 9 4 3 45 

101' 
1037 
16 53 
7 10 
81 

Casarsa - Portogruaro e ritorno 
Casarsa 1 6 141 7 40| 9 30114 48 
S. "Vito al Tagl. 6 23 7 60 9 30 14 57 
Portogruaro 1 6 60| 821]IO4 !,6 22 

19 45 I Portogruaro I 8 29112 26115 47 I 20 47 
19 64 S. Vito al Tagl. 8 6 S | B 59 18 13 21 13 
20 19 Casarsa ! 9 5 il3 8 0 20 21 20 

U d i n e - C a s a r s a - Sac i l e - T r e v i s o - V e n e z i a e r i t o r n o 
UDMiS 4WÌ 6 66 8 30 Il 25 18 10 15 50 17 25 30 11 
CODROiPO 4 64 '. SI 8 81 a 47 18 39 10 14 IT 63 20 82 
CASAKSA ti 11 '1 ;n 0 9 12 2 13 60, 11 ai IB 12 20 48 
PQRDENONIS 5 30 7 64 9 32 2 18 14 17 16 48 18 36 21 4 
SACILE 6 48 K !» 9 53 12 31 14 3S 17 3 18 67 21 18 
TREVISO 7 2 9 12 11 12 3 2« 15 52 18 20 28 23 6 
MESTRE 7 48 « 43 a 58 3 65 16 28 18 34 2 1 3 32 36 
VENEZIA 8 - 9 65 12 9 11 6 10 40 18 46 21 15 33 45 

VENEZIA 6 - 6 66 8 30 117 14 86 17 15 19 23 
MESTJIE 6 16 Oli 8 61 11 25 14 5 17 32 10 40 
TREVISO 5 43 0 65 9 32 12 3 16 22 18 3 20 27 
BACILE 0 32 8 ì 10 48 13 11 ,0 19 18 59 21 87 
PORDENONE 6 43 8 29 11 8 13 31 6 27 1» 13 2168 
CASARSA 7 0 9 10 1182 13 64 0 45 19 30 2-Ì20 
CODROIPO 7 22 « W 11 49 14 U 17 1 10 46 22 30 
UDINE 7 51 9 67 13 20 14 11 17 25 20 11 237 

23 10 
23 20 
07 
I 14 
1 82 
1 62 
2 10 
2 40 

Udine - Gemona - Pontebba e ritorno 
Udine R - 10 14 16 49 7 38 18 5.Ì 
Taroenlo 8 35 III5V !«•« 8 3 19 40 

R48 11 311 10 40 8 16 90 1 
Slaz. p. Gamia 
Pontenba 

9 9 Il 54 17 9 iH33 20 28 Slaz. p. Gamia 
Pontenba 10 20 18 20 18 20 1938 ai 40 

Pontnblia |5 
Staz. Carnia p 
Geraona 7 
Tarcento 7 
Udine 1? 

i 
Udine - S. Giorgio N.- Portogr.-Venezia e r 

10 £0 
1142 
H I 
UlO 
12 40 

14 61 
16 49 
109 
10 58 
( 7 -

torno 
Udine 
Palmanova 
S. (liorgio N. 
Uali«ana 
Portogruaro 
Mestre 
Venezia 

10 47 
1112 
U 34 
1166 
1218 
13 50 
1410 

14 23 
1449 
1516 
1548 
1610 
17 44 
17 66 

18 41 
19 14 
1987 
20 0 
20 80 
32 10 

Venezia 
Mestre 
Portogruaro 
Latìsaiia 
S. Giorgio N. 
Palmanova 
Udine 

0 10 
9 26 

1112 
1184 
12 7 
12 26 
13 60 

13 25 
13 40 
16 23 
15 44 
10 18 
10 85 
172 

10 36 
10 40 
17 45 
18 3 
18 BO 
1913 
19 40 

Udine - Cividale e ritorno 
Udine [5 52|8 7 113 6 |17 26120 15 
Cividale lo 26l8 35118 a8|l7 63120 43 

Cividaleii' 1719 
Udine 17 4510 i 

113 50118 13121 10 
lll4 18118 4 121 38 

18 20 
10 
19 13 
19 20 
1947 

S. Oiorgìo Hog. - Gervignano-Trieste e ritorno 
S. Giorgio N. 
Cervignano 
Trieslo 

8 43112 10110 20! 18 31 I Trieste 16 601 9 - j 2 3 Oi 0 ' 0 
8n7 1320 10 3418 46 1 Cervignano 7 12 118 1489, 9 9 
I 48 14 35 iO 45 30 42 | S. Giorgio N. |7 20| 11 23| 14 56j 0 36 

Stazioise per la Carnia - Villa Santina e ritorno 
staz. Carola 1125 117 10130 36 | Villa Santiua|567|10 54|U 50118 14 
Tolraozzo 1282 17 30 2 1 - Tolinezzo 017 1114 16 14 1833 
VillaSiinliua|t24» 17 62 21 10 Staz. (lamia |637hl3411634!l853 

Udine - Cormons • Trieste e ritorno 
Udine 
y, GioY. Manz. 
Cormons 
Trieste 

813 1266 15 46 2019 Trieste ~ 9 -
R37 13 '',3 lli1« 3043 Cormons « 37 13 6 
9 6 13 SI! 10 6'; 20 65 S. Giov. Manz. 6 67 13 20 

1148 1610 1946 .— Udine 7 33 12 BO 

120011010 
1445 18 67 
145(1 1911 
16 25119 41 

Pnìi LÉialei di i i n e Sin 
ALTAEI - MONUMENTI - LAPIDI SEPOLCRALI 

D o a Gabriele Pagani - RejjKmsabil* 
Slabilimento Tipografico t San Paolino t 

VU Troppo, N. 1 : Udint 

LE M I G L I O R I 

SUCCERSOUE A.I.LA DITTA 

F R A N C E S C O Z L G O L O 
é Via Poscolk, 20 - T J I D I l S r E ) - Piazza Umherto I « 

Spaclaiità per la lavorazione MARMI per MOBILIO 

s i a c q u i s t a n o 
n e l N e g o z i o TREMOLITI 

Ponte foaiioUe - Udine 

:;::;/•;.-Lìbiij:buiii|i|fe • 
''' ' tie'«Qhfef einiB'' lilér#òiiti-'. 
• I Qationid pfof. T., Nediaiif^'c ^tof;- A. 
Pasi'tti. con go,i)tillc: uoiitìiero litomio yotuto 
riiccogilÌBrè ì'ii ituèr vókimì k- ipmtiiche qua-
raiiiftmfi , (lei defunti), ciun.',D, Domenico . 
Coirti. O c a è a t sc i to i t ipriimó vdiiiine' eli' tiiie-i 
sfe cciiiferenze• quairasiinaii edito 'dail pi*.! 
Lisi (Ili Nsvpaii, o rmài iféaosi spedaiVista ne l ' 
piiibblraaire oi>ere: <|ii .pfiodiieaztoniie, l ì vollmmc! 
che isi ipnestìintia c à n ' , « i a ,tettérà dieH'Èiiiiinò 
card. M'affi le con due ,ppef a ™ n ì . de l -ea i i , . 
Nctiaini e del caii. PaBiiiiiì coritieite et con-
fcpeiizie divise in ilire ipapti ; Nelh vita. Per 
In vcnilA,- Nd lavóro. 

Chi h a aiviitò .oQoasione di ascol tare fa 
r i ' /a paira'la ddlilórit'óire irotm,aginiol!b goidrà 
di poter veder iV&'Ocolte coir orcljiire; come in 
twin aoinlma, te conferenze che atHrarono 
tanta s impat ia , • d i e CTiminassero • itanti cuo­
ri e ehe portaTOno tairto boite sipirititale in 
It;i|lii.ai.e fuori-. Ili lajnniiaMto I ) . Cont i a.veva 
ia .parata InicMia 'deII'.a.niiiieo, - del maest ro , 
dell padre , • l a .parola • a rdeute ttel'a^postolo e 
•di^P'aipafogista t «o«i ' l'attidore e ia scliict-
tezz» nomagintìla faioevta a m a r e le verità 
dei Viingielo. 

Rjvolllgersi ai ippinicipai librai- cattolici, 
0 alia L ibre r ia Lisi -• San' B'isgio dei Lì-
hra i 44 'Napoli. Brezzo idei prinilo vói, L. 3. 

Mòffls." NieoTSASte'BAs'riANÒ — La ixudlàli­
bera - iGSairre {Sicilia). Cùasa Ed i t r i ce 'Dr , 

• P.iieitno U s i , 1914 — Brezzo L. 2. ' 
L'illlnslire Mions. Nicolra , ai 'fittH ed o-

pnscoii Dhe in diversi tempi ha pubblicato 
'piioiiii 'di «loftrinla e' di .grande nitìlìtà socia-
l'C, or-a nie v'ieiiie ^d agg'iuingere tm aitro.. 
iil qriale pe r .l 'interesse 'Sociaie odierno è 
di una iunportanza somma. A iieissimio sfitg.-
goivo i raaK .im.m'eiisi da cui è 'tiriav.aigli'ajta 
irtmiamità oigigidi, .come .a 'iiBSSuiitì sSiigge 
essere essi proveniieii t i ' ih mol ta ' ipar te da'l-
il'iinsegoamento a to impar t i to oeile pùbliiohe 
soiioe di .parecchie naaiani ; d.onde a fór-
imazione di u n a gioiyieiiitti coiprotta, per ico­
losa. TiU'tto q.uestO ipe'rohè iglii Stati dbmiwa-
ti da'iie 'Sette 'ha.n .preso in inroinopolliD ll'iiifie 
gnamento , scairliaardo i a , .reiiiigione, inioep-
paaitìo la J ifcr tà pe r i oattoliioi e pe r i r e -
iligiosì, a fiue di ìtniipeldiire 'Che 'l'idea di 
'Dio .e de'Jla .morale ci-'istia.tia entr i nel etto-
re dei giovani. E ' necessaria per tanto mol­
ta 'attività ipier .recllaroiare e fa.r fiorire l'in-
segnamenlto iilbero, • ov.e i geniitorì aibbiano 
flutto i^'agio e t i r t to il d i r i t to di impartiire 
ai p ropr i .figli l ' is t ruzione religiosa. E ' la 
tesi 'di IMons, Nicotra., che lììgli • i.l'liustra 
spienididaun'Cntie e cor robora con. forza di 
airgomenti, idi ra.gÌ0Fne e d i dir i t to non che 
con docum'eiiti cocètienti, 'Sia giuridici ' che 
d:i fatto. 

' L'rtì'Uètpè^iAu#i^:,11011 ìpùfeftt : iren^é^ 
gltor S'etiVigió' 'ài!la:'''cai«sa 4i\' 'CattMìcvsini()3V. 
e:,dleìla.società adiernti, Ip tibro.'didt .Kfeiìra? f 
'doyrebibs'ieasÈpe ' n e i e mani di hrtti e:.:'p£irf:':i 
t i ibahrmènte de i .padri dS: fami :^ . ia , ' JquaS ' , . ' 
p e r l a loro iiils'sion'e ihaniio il saicrosanfii' do- . ; ' 
>i!rc".di cditciire- h e j k •^faai 'afc"crrstiaMa|!; ' 
projwi f(gli,'- e dare,i'a'Ba':'Sodetà, dei.iliéftiH'" 
bri i.he.'Siano gareii.Z'ia'd[e!Ma'i!50ct'età"BtéS8à'r' 

.•-"••"•:•. - v ' f • • . - • • • - • • G . ' I Ì ; 

•Oaird. Ai,roN,so CAPteiitiilM.JlM^ •0Ui,cli''] 
Gesù Cristo. NuoiVa edliziibiie sitereStiipaT:''' 
i volt; ii«i-S .di .[i;,432-460. L, 6 . T - Rbiiia,'ji 
Desclèe. ' ' •'' ' ; ": 
-Tra 'le vite dì .Gesù più 'belile 'che iiieiwi' 
T r a l'è vite, d'i 'Gasù .più 'bé^ie eiiic ' lìleii- : 

ti e cirori itaiiitalnii 'abt^iaino saputo scr ivere 
stjannio iaenza dtelibiio qttiella ampiaimente, fi­
losofica 'dSi y i t o ,F,orniairi e quelita s o ' b , ^ -
menit'e parenet ica , dell^Ejmo ' .Ca.peod'aiyro 
c h e ' o r a ;SÌ,,presenta ali pulbtoHcoiin uiiajnUQ-
v.a 'edlizione stereoliìipa. ili , .card. Capeceliatrtì 
è t j iopiwnoto a i iettori.i'tailiaìni, e questa, sua 
opera è 'troppo .oelelbiie, 'tra Je etltre 'da 'lui 
sarifte, perchè isia .iieoesisarii'O spandervi a t ­
to rno 'tnolte 'parofe. Kìediiidiercimo .sol tanto 
che la .sua fettltma è altaitiielnte siiggestJ'ya 
,peir M 'Spiigliiata e p u r a itetiianità .della, fo r . 
ma e p e r ila geniiaiie distibnu'zione 'del con- ' 
tenitrto, L'E,'mo aratore' 'oonosoe a fondo 
l 'arte dì almimaesttrare niellila m,aiiaie «eiiza 
f a r stasicaire gl i spiicìitiì 'Cihe meg l io .d i ogni 
a,llfcro lavviiso 'ricorda.'4iratttairsi. qui. dÉUiai,.vi-
t a d'dl'Uom'oi-Dlio, d i ' i co ju i .che . 'ha ipir.onun-
ziaibo lìil discorso dietiiia imon'tagira, cJie. è 
s ta to .11 diiwino • raO'dBlllo 'dtìl'la 1 dolcezza dì 
•cuore.' '•'".••• 

I L N U O V O B A L ' D E S C H I , ossia esposi-
ziome delie sacre cerimonie delia Messa, ' 
dei Vespri , .e d d l e funzioni pr incipal i 
defll'aimib. U n voi, 'i«i-l2 d i ' i p a g . ' 3 2 4 
L. 3.50 — Desolèe e «C. Edi tor i , ao i t ia . 
L a ibet>em'er,Ha casa Desclèe di Roma 

.pubblica la te rza cd'tziotie d i ' q u e s t o Ma'-
nuaie di sacra l i turgìa prMìcà, che ifin da 
quatidb veaine in luce 'la p r i m a volta — e ' 
sono amai un secolo '— h a sempre goduta 
la s t ima dici dotti, che &^\ resto è 'ben mie-
d t a t a , e incontra to il favore 'dì tu t t i . 

L a presente edizlione ila il .pi'egio di esser 
fa t ta —• i a pr ima in simile ma te r i a — a 
n o r m a deile ultime decisioni della. San ta 
Sede, r i g u a r d o atta recita del Breviar io . 
Perc iò in quella p a r t e che il Ma,nira1e R i ­
gua rda rpilesta mater ia , h a il pregio del la 
novi tà e anciie della precisione. T u t t o poi 
il volume è corre t to a i iorma delle p r e d ­
izioni più recenti della S. Congregazione 
dei Riill 'ili mater ia litttirgica, in mo,do da 
darci un ,pronitua'rio esa-ttìssimo e recente. 

I s ace rdo t i 'c gli'oii-dinandi, che des idera ­
n o , iim inianuale;:, prècisQjdi : s'aera l i turgìa 
praltìca, cliebbono provvlsdlersi qiue^o vo­
lume. . , ' • . ' . . , , • ,. . . 

Il Malcaduto 
sì guarisce radicalmente, anihe so di fórma cronica, con le polveri del 

chimico farmaoista GIUSTI CESARE, i 
Tali gaatigioni sono attestate da inuumerevóti certificati. Inviando vaglia 

dì L. 4.50 e indicando l'età del malato si spedisce fr. di pòrto una scatola di 
polveri bastanti per cura d'un mese. Continuando la cura un anno, la guari­
gione ^.infallibile. 

Scr ivere a l l a F a r m a c i a c h i m i c a con l a b o r a t o r i o f a r m a c e u t i c o S. V i t o d i 
Sch io — V i c e n z a 
ciirtiiirtBinimi!«iiiiiiiiiiiiiiiiiii«iiiiiiii"iiiiiiiiiiiiiiiiiwiiiiiiiiiiwiiiiiiiiiiiiiiiii iiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiin iimiiniiiiii 

OÈE=»OSITO 
dì qualunque oggetto 

per Latterie 
presso la Ditta P. "TremOfiti 

Udi i ie - Via Poscolìe - U d i n e 
ANTICHE FONDERIE 

e 

BIBBI] IBIISIItl 
Francesco Broili 

UDINE-IQORIZIft 
Massime onorificenze nazionali 

ed estere 

Mi' indqstria Nazionale 
Grande assortimento Cappelli e Berretti 

S. e O M I S & C. 
^ Via ]VI«rcaioV«»bi9 di iroate alla ^imtiìi Angelo }M% e C 

D E P O S I T O GAPPISLLil 
I l o 

S i o o n m p e j ' f i n o p o l l i t l i s e l v a t i c o o «li T e p r o 


